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ERA MOLTO RICCO
Canto 

Quando camino per il mondo,


il Signore cammina avanti a me:

     
lo riconosco tra la gente


d´ogni razza e nazionalità. 

1. A volte però mi fermo 

    perché  la strada è faticosa:

    allora anche lui si siede laggiù
    e mi aspetta sorridente. 


Quando camino per il mondo,


il Signore cammina avanti a me:

     
e per le strade della vita grido a tutti la mia felicità. 



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Dopo il tema del matrimonio e dei bambini, Gesù affronta l´insegnamento sulla ricchezza.

L´uomo che parla con Gesù è religioso ed ha buona volontà, ma ha perso l´atteggiamento umile e ricettivo del bambino. Crede che bisogna accumulare sempre, incluso trattandosi di meriti e pratiche religiose. Invece di accumulare, Gesù gli propone di vendere, dare, perché l´uomo non si salva, ma è salvato. La salvezza è un dono per quelli che si liberano da tutto. 

I seguaci di Gesù devono perdere la sicurezza che il ricco pensa di avere; il ricco ha futuro, però il suo orizzonte è chiuso mentre per i discepoli si moltiplica la comunicazione: fratelli, sorelle, madri, figli...
Dal Vangelo secondo Marco (10,17-30)
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Alcune domande 
- Che punto del testo mi ha interessato di più? Perché?

- Qual è la preoccupazione del giovane e qual è il suo inganno?

- Che cosa significa per noi oggi: “Va, vendi tutto e dallo ai poveri”? E´ possibile

   prendere alla lettera questa frase?

- Come capire l´esempio dell´ago e del cammello?

- Come capire il cento per uno in questa vita, ma con persecuzioni?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Fammi udire gioia e allegria:

 
    esulteranno le ossa che hai fiaccato.

        
    Dai miei errori nascondi il tuo volto


    e cancella tutte le mie colpe!

2. Crea in me, o Dio, un cuore puro,

    rinnova in me uno spirito fermo.

        


    Non cacciarmi lontano dal tuo volto,




    non mi togliere il tuo spirito di santità.

(Salmo 15)

Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,


non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo 

e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore.


Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola;

Non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l´innocente.


Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre.
* Tutti:    
Padre, che a tutti comunichi il tuo amore, 



aiutaci perché sappiamo godere 



per tutte le persone 



che sono capaci di rivelare il tuo volto di amore



con il loro impegno a favore della giustizia e della pace. 



Per Gesù Cristo Nostro Signore. Amen.

                                                             


4. Contemplazione
                                                     (Rileggere qualche frase del vangelo)



5. Comunicazione e risposta


- La ricchezza è una sicurezza personale o una possibilità di condivisione?

- Il “capitalismo selvaggio”, a parte le critiche teoriche, di fatto, è condannato o appoggiato dalla Chiesa? Perché? Come? 


- “Il cammello che non entra / per la cruna dell´ago / entra in qualunque cattedrale” (Mons. Pedro Casaldáliga). Commenta. 

Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Ti ringrazio, o mio Signore,

    per le cose che sono nel mondo,

    per la vita che tu mi hai donato,

    per l´amore che tu nutri per me.



Alleluia, o mio Signore!



Alleluia, o Dio del cielo!



Alleluia, o mio Signore!



Alleluia, o Dio del ciel!


2. Come il pane che abbiamo spezzato


    era sparso in grano sui colli,

 
    così unisci noi, sparsi nel mondo,


    in un Corpo che sia solo per te.



3. Quell´amore che unisce te al Padre



    sia la forza che unisce i fratelli



    ed il mondo conosca la pace:



    la tua gioia regni sempre tra noi.                                      

Domenica 28 del Tempo Ordinario – B
		2. Meditazione





17 Cosa devo fare per ereditare la vita eterna?


Con pochi versi l´autore del vangelo compone una scena intensa e convincente. Vediamo un uomo entusiasta e deciso, che viene correndo, saluta con un titolo fatto di elogi, propone immediatamente la sua domanda, afferma soddisfatto che tutto lo ha compiuto da sempre (Prov 22,6). E vediamo Gesù, che corregge e relativizza il titolo, riportando chi domanda a ciò che già si sa; solo dopo gli mostra il suo affetto. A questo punto si inverte drammaticamente il movimento.


La domanda iniziale è la domanda per la vita: “Cosa bisogna fare perché la vita continui?”. Il ricco suppone d´entrata che bisogna pagare qualche prezzo per acquistare su di essa dei diritti di eredità, e che per quello bisogna “fare” qualcosa.


La domanda esprime qualcosa di negativo, che Gesù vuole portare alla luce: il progetto del ricco è solo “per lui”. Non domanda per la vita degli altri qui sulla terra; egli che l´ha assicurata, domanda per “l´altra vita”, l´eterna.   Gesù  risponde  rimandandolo  a  “questa vita”,











17 Mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?».








agli impegni con gli altri; non c´è nessun riferimento a obblighi rituali o di purezza.





18-19 Già conosci i comandamenti


Dei dieci comandamenti, Gesù omette i tre primi, che si riferiscono a Dio; gli ricorda solamente quelli che si riferiscono al prossimo, che sono indipendenti da ogni contesto religioso. Marco aggiunge: non frodare, non privare ad altri di quello che si deve loro. Sono comandamenti negativi, che proibiscono di commettere certe ingiustizie con il prossimo. Nell´ultimo luogo, invertendo l´ordine, menziona il quarto comandamento (onora tuo padre e tua madre), insinuando con questo che l´obbligo con la famiglia non può servire da pretesto per esimersi dall´obbligo con l´umanità in generale. La condizione minima per superare la morte è, quindi, non essere personalmente ingiusto con gli altri.


Nessuno si può ingannare. La porta per arrivare a Dio è il prossimo, non ce n´è un´altra.





20-21 Ti manca una cosa


La domanda ha ricevuto la sua risposta. Ma il ricco insiste: “Questi requisiti già li ho compiuti”. Gesù allora gli apre un’alternativa: “Esci dal circolo stretto della preoccupazione per la tua vita (cf. 8,35) e fatti responsabile della vita del povero”. Per questo gli manca non di “fare” qualcosa, ma di “lasciare di fare” qualcosa: gli manca di “lasciare di possedere”, lasciare di essere ricco non mediante lo spogliamento “ascetico”, che cerca la propria perfezione morale, ma con il fecondo condividere con i poveri quello che si ha, perché essi vivano e per creare la comunità di vita con gli spogliati e oppressi. 


Se Gesù pone queste condizioni per la sequela, non lo fa a priori, ma a partire dall´esperienza delle necessità elementari che la gente ha per vivere. Se quel ricco si vuole fare responsabile della vita, non solo della propria, deve prima uscire dal luogo sociale in cui si trova, dal quale non può comprendere “la parola” di Gesù (cf. 4,18-19), per poi accompagnarlo partecipando del suo stile di vita: farsi ultimo e servo di tutti (9,35), in funzione degli altri.


Così contribuirà a creare, in questo mondo, una società nuova (il regno di Dio) dove regni la giustizia e la persona umana incontri la sua pienezza.


Difatti, sebbene personalmente non sia ingiusto, questo uomo è coinvolto, per la sua ricchezza, nell´ingiustizia della società. L´etica proposta nei comandamenti di Mosè non elimina la disuguaglianza né porta a una società veramente giusta.


La condizione, per ogni seguace di Gesù, è di rinunciare all´accumulazione di beni (tutto quello che hai), che crea povertà ad altri, e darlo ai poveri, riparando così quell´ingiustizia.














18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: ”Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». 











20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza».


21 Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va´, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!».
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22 Possedeva molti beni


Nel progetto del ricco non entra il futuro del povero: non ha niente da offrirgli. Per questo reagisce con “faccia scura” di fronte a questa esigenza. Anche senza la menzione della croce come condizione della sequela, il passaggio dalla ricchezza alla povertà, dalla sicurezza all´incertezza, dal privilegio sociale alla marginalità basta per causare orrore a un ricco.


L´uomo, per il suo attaccamento alla ricchezza, non accetta l´invito di Gesù. Il suo amore agli altri è relativo, non arriva al livello necessario per un cristiano. Non è disposto a lavorare per un cambio sociale, por una società giusta; l´antica gli basta. Preferisce il denaro al bene dell´uomo.





23-27 Com´è difficile entrare nel regno di Dio!


I discepoli, che con difficoltà avevano condiviso il loro pane (cf. 6,51s; 8,14-21), restano sconcertati davanti all´analisi di Gesù. Nella logica sociale dominante, la ricchezza era segnale di benedizione; dentro quella logica si capisce la cattiva faccia del ricco. Gesù non dà un avvertimento né un consiglio ai ricchi; solo applica l´analisi che ha fatto (cf. 4,18-19) e mostra la qualità “atea” e anti-Regno delle ricchezze, che rendono incapaci per udire la chiamata di Dio e il clamore dei poveri.


E di fronte alla sorpresa dei poveri, nei quali è profondamente radicata la logica sociale, darà un passo in più: facendo estensiva a tutti la difficoltà ad entrare nel Regno (v. 24), e trasforma la difficoltà in impossibilità per il ricco, mediante la metafora della cruna e il cammello. Il senso dell´immagine è chiara: “è impossibile”. I discepoli restano ancora più sconcertati, a partire dalla mentalità dominante, e si domandano: Se loro no, “allora, chi si potrà salvare?” Gesù si riferisce a Dio, che può tutto. Solo Dio è l´autore e la fonte della salvezza. Cos´è che solo Dio può fare e che sfugge alle possibilità umane? Fare che un ricco, essendo ricco, entri nel Regno? No, ma fare sì che lasci di essere ricco, che condivida, per così, povero con i poveri, poter entrare. Dio non perde il tempo in magie, nel fare che i cammelli passino per la cruna degli aghi.


























28-30 Cento volte di più


Pietro riconosce che la risposta dei discepoli alla chiamata di Gesù è stata senza condizioni. Essi hanno lasciato la sicurezza di un lavoro conosciuto, di un luogo familiare e sociale, e vanno con Gesù per un cammino che li allontana sempre più dai loro punti di riferimento religioso, dal potere e dal successo; per questo adesso sollevano la legittima inquietudine: “Che cosa succederà con noi?”. Pietro attribuisce al suo gruppo due meriti: aver lasciato tutto (1,18.20) e aver seguito sempre Gesù.





22 Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. 





























23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!».  


24 I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! 25 E´ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26 Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». 27 Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».





28 Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29 Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c´è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli 





o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa de Vangelo, 30 che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà».





       Parola del Signore








Gesù dà una doppia risposta: quello che riceveranno “nel tempo presente” e quello che riceveranno “nel tempo futuro”. Sebbene l´eredità viene con l´aggiunta di “persecuzioni”, l´orizzonte che Gesù promette ai discepoli non è la mancanza, ma la pienezza; non l´abbondanza individuale egoista della logica sociale, ma quella della comunità cristiana, che sovverte la prima.











